INTERVENTO DI GIANLUIGI PEGOLO ALLA DIREZIONE NAZIONALE

La legge finanziaria è emblematica delle ambiguità che percorrono l’attuale maggioranza di governo. Essa introduce una redistribuzione contenuta del reddito attraverso la modifica delle aliquote IRPEF e l’utilizzo, parziale, del taglio del cuneo fiscale per il  lavoro dipendente. Questo provvedimento  viene contrastato da altre misure, come quelle assunte in tema di sanità ed enti locali.  A tale proposito, va evidenziato come sullo stato sociale l’indirizzo resti quello del contenimento della spesa sociale in un’ottica monetarista. Ciò vale, oltrechè per i settori citati, in prospettiva per la previdenza e per i servizi pubblici locali. L’impostazione liberista è particolarmente evidente nelle politiche per lo sviluppo. La principale misura, infatti, è quel taglio del cuneo fiscale che si tradurrà nella  riduzione del costo del lavoro. Questa contraddittorietà della manovra spiega, in larga misura, l’insoddisfazione generale che l’accompagna, anche nell’elettorato del centro sinistra. Né dovrebbe sfuggire il rischio che si vada verso un allargamento della maggioranza, cooptando forze moderate  o, peggio, attraverso la formazione di un governo di “larghe intese”. A questo punto occorrerebbe rafforzare l’intera sinistra di alternativa e sviluppare una forte iniziativa sociale. E invece la proposta avanzata dal partito – la costruzione del Sinistra Europea - appare del tutto inadeguata, sia perché limita le alleanze ad un segmento ridotto della sinistra di alternativa, sia perchè ipotizza la costruzione di una formazione a metà fra un partito e una struttura plurale che con ogni evidenza mette in discussione la stessa sopravvivenza del partito. Senza contare che l’identità spuria sulla quale dovrebbe fondarsi renderebbe assai arduo reggere la competizione con un eventuale Partito Democratico.

